
L
aMamaNeraballa.
Vecchia come il
mondoe eterna
come lepreghiere,

muove il suo corpo fasciatodi
neroal ritmodimusiche
gitanecheattraversano la sua
storia equelladel suopopolo.
È lamadre che custodisce e
protegge la suagente e anche
chi alla suagentenon
appartiene, dall'altodelle sue
rugheche tramandano
leggendeprovenienti da terre
e tempi lontani. È la
protagonista chedà il titolo al
nuovo librodiRobertaLepri,
LaballatadellaMamaNera,
cheverràpresentatoa
Recoarostasera alle 20.30
nella sala riunioniCoop
Veneto inviaRoma21/a, in
un incontroorganizzatoda
Guanxinet.Laballatadella
MamaNera èungiallodal
saporedi romanzo sociale,
che raccontaquello che le
nostre città si trovanoadover
affrontarequotidianamente:
l'integrazionedella cultura
zingaro-gitananelle realtà
attuali. Partendodal
ritrovamentodel corpodiun
bambinovicinoaduncampo
nomadi, il romanzo
attraversa la vicendadi
Grosseto, attraverso
l'amicizia traUghinoeSara e
lamessa in evidenzadi come
le cosenonsiano sempre
quello che sembrano. Sullo
sfondo lapaura, in tutte le sue
sfumature, e gli intrecci
familiari.Adominare tutto
dall'alto, la saggia eunpo'
stregaMamaNera.

Il suo libro mette in luce per
oltrepassare gli stereotipi e i
pregiudizi che le nostre città
vivono quotidianamente. È

un'utopia diventata romanzo o
crede davvero che sia
possibile?
Amioparere, la cosapiù
importanteè che si parli di
certe situazioni.Riuscire a
crearealmenodelle isole in
cui la culturagitana riesca a
convivere con le realtàdella
zonaègiàunobiettivo. E'
naturale che, separliamodi
unpopolo comequelloRom,
emarginatoda secoli, poter
pensaredi risolvere la
questioneconun libro è
utopia,maè fondamentale
parlarne. Ilmioèun tentativo
didescrivereunapaura che
puòessere superata solo se si
oltrepassa laporta e si va
oltre.

La questione degli zingari è
una questione che molte città
si trovano a dover risolvere,
non senza il ricorso a soluzioni
estreme, come l'adozione di
fossati per impedire il
passaggio delle roulotte o il
coprifuoco. Cosa pensa di
queste soluzioni?
Èsempreunaquestionedi
paura,di pensaredipoter
risolvere le cose con la forza.
In realtànon si risolvenulla,
senon tutelare
apparentemente il proprio
orticello. Il problemadel
popologitanoèunproblema
chesi è acuitodopo la
secondaguerramondiale:
prima lavoravano come
giostrai, domatori,musicisti,
intagliatori d'oro.Dopo lo
sterminionazista e il loro
conseguenteesiliodalla
societànonhannopiù trovato
posto.Hannouna storia
antichissima, cheproviene
dall'AsiaMinoreprima
dell'annomille. Prima

dell'odioedel razzismo,
meriterebberounpo' di
comprensioneper la loro
storia.Certamente sono
poveri e alcunidi loro
delinquenti,ma seanchene
esisteunosolo chenonè
ladro, generalizzare è sempre
sbagliato.Ancheperché,
aldilàdi quello che
comunemente sipensa, c'è
unastratificazione sociale
ancheall'internodella loro
cultura:non sono soloagli
angoli delle strade,maci sono
anchemusicisti, Jovica Jovic
per esempio, e laureati.

Secondo lei, si possono
integrare due culture tanto
diverse quali la nostra e la
loro?
L'integrazioneèpossibile,ma
nondeve essereun
assorbimentocompleto.
Bisogna integrare senza
distruggere, senza vederli
comequalcosada redimeree
assoggettareallenostre
tradizioni.

Il ruolo di madre è un altro

punto importante del libro. Tra
le tre descritte, quella che ne
esce meglio è la madre non
madre Mama Nera. Perché?
LascenadellaMamaNera
cheballa èunodeipassaggi
più importanti del libro.Nel
suoballo è lapiùmadredi
tutti: riesce adare affettopur
lasciando libere lepersone
cheha intorno, cosa chenon
riesconoa fare le altredue. La
MamaNeraèmadredi tutti e
angelo tutelarediUghino,
dispostaa sacrificareunsuo
agnello (Manuel) per salvargli
la vita.

Per scrivere il suo libro, ha
studiato la cultura gitana o si è
rapportata personalmente al
loro popolo?
Hostudiato sui libri all'inizio,
mediandoli attraverso la
letteraturae il cinema. Ilmio
viaggioè iniziatoadesso
perché il librohaaperto la
miacuriosità versoquesto
mondocheora si sta
lentamenteavvicinandoa
me.
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LaMamaNerainsegna
leviedell’integrazione

RELIGIONE.Finoal1910 sifacevaa 12anni

PrimaComunione
EccoperchéPioX
laportòa7anni

MOSTRE.Dalunedì

IcreativiViArt
protagonisti
nellafuturista
Serrada

Lascrittrice Roberta Lepri Lacopertinadelsuolibro

Antonio Bollin*

L'8 agosto 1910 - cent'anni fa
domani- laSacraCongregazio-
ne dei Sacramenti emanava,
per volere di papa Pio X
(1903-1914), il Decreto “Quam
singulariChristusamore"sull'
etàdellaprimaComunione.
Il documento vaticano in

apertura richiama alcune pa-
gine evangeliche sul rapporto
di Gesù con i bambini. Ricor-
da poi l'antica disciplina della
chiesa che fino al XIII secolo
amministrava ai bambini il
battesimo e l'eucaristia sotto
la sola specie del vino. Con il
Concilio Lateranense IV
(1215), confermato da quello
tridentino, si stabilì di ammi-
nistrare la Confessione sacra-
mentale e la Santa Comunio-
ne all'età della discrezione o
della ragione. Successivamen-
te si introdusseroerrori e abu-
si (di matrice giansenista) nel
determinare l'età della discre-
zioneoragione,percuiinalcu-
ne diocesi si proibiva ai fan-
ciulli di accostarsi alla Comu-
nione prima dei 10, 12 o 14 an-
ni. L'intervento pontificio
chiariva che l'età della discre-
zione, sia per la Confessione
come per la Comunione, è
quellaincui il fanciullocomin-
cia a ragionare, cioè verso il
settimoanno.
Come preparazione alla pri-

ma Comunione risulta suffi-
ciente una minima ed essen-
ziale istruzione religiosa, poi-
ché il fanciullo seguirà anche
in seguito il catechismo. Egli
devealmeno“saperdistingue-
re il Pane eucaristico dal pane
comune". Si affida ai genitori
e ai parroci il compito di ac-
compagnare, preparare i fan-
ciulli incoraggiandoli adacco-
starsi spesso allaMensa euca-

ristica, anche ogni giorno, se-
condo il Decreto della S.C. del
ConciliosullaComunionequo-
tidiana.
QuestoDecretonon fuaccol-

toeapplicatofacilmenteintut-
te lediocesi eda tutti iVescovi.
Vi fu una forte resistenza nell'
episcopato francese (e della
Germania)percuisigiunsead
un compromesso: si anticipò
la prima Comunione verso i 7
anni, ma si mantenne o si in-
trodussea12 laComunioneso-
lenne.
Era inoltre necessario un ca-

techismo semplice e facile da
imparare per aiutare i genito-
ri, catechisti e parroci nel pre-
parare i fanciulli all'eucari-
stia. Pio X pensò anche a que-
sto.Tra l'ottobree ilnovembre
1912 pubblicò in due edizioni
il Catechismo della Dottrina
Cristiana(in433domande-ri-
sposte) e i Primi elementi del-
la Dottrina Cristiana (un
estratto delmedesimo formu-
lario in 179 domande - rispo-
ste, finalizzatoproprioallafor-
mazione catechistica dei fan-
ciulli).
A proposito di questo docu-

mento - rivoluzionario in quel
tempo-papaSartoebbeadire
«Questo decreto mi è stato
ispirato da Dio stesso». Inol-
tre - cometestimoniaunbreve
di Pio X alla parrocchia di Lo-
nigo del 22 febbraio 1911 - ne-
gli anni successivi all'applica-
zione di tale decreto il papa
era solito farsi presente con
uno scritto nelle parrocchie
dove si celebrava la prima Co-
munionedeifanciulli,esortan-
doli ad essere "sempre buoni
come in quel giorno santo an-
cheaconsolazionedei loroge-
nitori e parenti…".f

* Docente di Storia della catechesi e
Catechetica all’Istituto Superiore di
Scienze Religiose di Vicenza.

Haun secolo ildecreto, all’inizio
accoltoconmolte resistenze

ViArt, centro espositivo per-
manente dell’artigianato arti-
stico vicentino è ospite della
manifestazione“SerradaFutu-
rista”conlamostra“Artigiana-
to, arte e design” che si tiene
nella sala civica del teatro di
Serrada. L’inaugurazione è lu-
nedìalle18.30, lamostrareste-
rà poi aperta fino al 23 agosto.
Si tratta del primo appunta-
mentoall’internodi un cartel-
lone fitto di eventi organizzati
nel centenario del Futurismo,
ospitato nel paese prediletto
da Fortunato Depero, uno dei
suoi esponenti di spicco.
Saranno esposte opere in le-

gno di Guasina, sculture li-
gneediToniVenzoe inferrodi
Roberto Lanaro, borse di An-
nalisa Tessarolo, opere in pie-
tradiVicenzapensateper l’oc-
casionedaFabioChiarelloper
Armando Peotta. Ci saranno
anchegliarazzidiRenataBon-
fanti, le opere tessili di Cristi-
na Busnelli, un abito di Paola
Girardi, leopere ingresdiFer-
ruccioDeMori(perGenerazio-
neArte).
Nella Taverna Futurista, un

ex laboratorio orafo, a pochi
metridallaSalaCivica,verran-
no invece esposti i gioielli di
design contemporaneo creati
da un piccolo gruppo di orafi
edartisti (LauraBalzelli,Rosa-
riaBoemi,BarbaraUderzo,El-
vezia Allari, Adelina Scalzotto
e Annamaria Jodice), tutti ap-
partenente al progettoMicro-
Cosmi, un evento espositivo
che ha già avuto notevole ri-
scontro di pubblico nella sede
diVicenza, inContràdelMon-
te.
L’evento segna un passo im-

portante nella storia del cen-
tro espositivo vicentino. Per la
prima volta ViArt oltrepassa i
confini provinciali e “si mo-
stra”, confrontandosi, con al-
tre realtà simili e complemen-
tari. Unmomento di scambio,
dunque:un’occasionediarric-
chimento professionale, un
passoinpiùpercreareuna“re-
te” che comprenda i territori
confinanti.f
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